Parrocchia Regina Pacis – Gela
“Pietro e Giovanni in tribunale”
(Atti 4,1-22)

Preghiera iniziale

Vieni, Santo Spirito, vieni come nella prima Pentecoste,

come vento che si abbatte gagliardo sulle nostre comunità assopite

per ridestarle e sospingerle sulle vie del Regno.

Vieni a liberarci da tante paure che ci paralizzano e ci impediscono

Di raggiungere ogni uomo e ogni donna con la forza e la semplicità del tuo Vangelo.

Vieni a far nascere in noi l’audacia dei primi apostoli:

gettaci sulle piazze del mondo, disposti a ripetere la Buona Notizia

in ogni linguaggio, antico e nuovo, sicuri che sarai tu a renderci comprensibili.

Vieni, Santo Spirito, vieni come nella prima Pentecoste, vieni come fuoco

Che accende i cuori, troppo a lungo intirizziti dal freddo dell’egoismo e di calcoli mutili.

Vieni come fuoco che brucia il bagaglio pesante ed eccessivo che ci trasciniamo dietro.

Donaci la gioia della libertà; affrancati da ogni potere

Potremo far risuonare alta e decisa la Parola di speranza che ci è stata affidata.

Donaci la gioia della povertà: allora potremo fare dei poveri

I primi destinatari della tua tenerezza e assieme a loro, a mani nude, costruiremo un nuovo mondo. 
Amen

Dagli Atti degli Apostoli 4,1-22
Stavano ancora parlando al popolo, quando sopraggiunsero i sacerdoti, il capitano del tempio e i sadducei, irritati per il fatto che essi insegnavano al popolo e annunziavano in Gesù la risurrezione dai morti. Li arrestarono e li portarono in prigione fino al giorno dopo, dato che era ormai sera. Molti però di quelli che avevano ascoltato il discorso credettero e il numero degli uomini raggiunse circa i cinquemila. Il giorno dopo si radunarono in Gerusalemme i capi, gli anziani e gli scribi, il sommo sacerdote Anna, Caifa, Giovanni, Alessandro e quanti appartenevano a famiglie di sommi sacerdoti. Fattili comparire davanti a loro, li interrogavano: "Con quale potere o in nome di chi avete fatto questo?". Allora Pietro, pieno di Spirito Santo, disse loro: "Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato ad un uomo infermo e in qual modo egli abbia ottenuto la salute, la cosa sia nota a tutti voi e a tutto il popolo d'Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi sano e salvo. Questo Gesù è la pietra che, scartata da voi, costruttori,è diventata testata d'angolo. In nessun altro c'è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati". Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e considerando che erano senza istruzione e popolani, rimanevano stupefatti riconoscendoli per coloro che erano stati con Gesù; quando poi videro in piedi vicino a loro l'uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa rispondere. Li fecero uscire dal sinedrio e si misero a consultarsi fra loro dicendo: "Che dobbiamo fare a questi uomini? Un miracolo evidente è avvenuto per opera loro; esso è diventato talmente noto a tutti gli abitanti di Gerusalemme che non possiamo negarlo. Ma perché la cosa non si divulghi di più tra il popolo, diffidiamoli dal parlare più ad alcuno in nome di lui". E, richiamatili, ordinarono loro di non parlare assolutamente né di insegnare nel nome di Gesù. 19Ma Pietro e Giovanni replicarono: "Se sia giusto innanzi a Dio obbedire a voi più che a lui, giudicatelo voi stessi; 20noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato". Quelli allora, dopo averli ulteriormente minacciati, non trovando motivi per punirli, li rilasciarono a causa del popolo, perché tutti glorificavano Dio per l'accaduto. L'uomo infatti sul quale era avvenuto il miracolo della guarigione aveva più di quarant'anni. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Cosa insegnavano/facevano gli apostoli? Insegnavano “in Gesù la risurrezione dai morti”. Vale a dire che la risurrezione compiutasi in Gesù era ed è “inizio del regno”, vita nuova per quanti credono in lui. Lo scontro con le autorità di Israele prende avvio dal prodigio operato sullo storpio. “Chi” ha compiuto questo prodigio? Non “noi”, dice Pietro, ma il Nome , cioè Gesù stesso, risorto e vivente presso il Padre. Così ha stabilito Dio. La forza degli apostoli (riconosciuti come “quelli che erano stati con Gesù”) è il Nome. E la loro strategia vincente è la predicazione del Nome. Basta proibire di “insegnare nel Nome” e tutto finirà! Ma gli apostoli non ascoltano quanto dice il Sinedrio, non per ostinazione, ma perché non possono tacere “quello che hanno visto e ascoltato”. Per loro, Cristo risorto non è un messaggio soltanto, ma vita di cui essi stessi vivono e vita che non possono non trasmettere. Luca, autore del brano, vede un segno di ostilità per il kerigma cristiano nell’atteggiamento dei sadducei, chiusura verso la resurrezione che non è affatto nuova, dal momento che l’avevano manifestata in passato nelle discussioni con lo stesso Gesù. Ma il primo discorso pubblico tenuto da Pietro, subito dopo la discesa dello Spirito Santo sugli Apostoli, contiene già la prima formulazione del Kerigma, così come veniva annunciato dalla primitiva comunità cristiana. Più articolato è il kerigma annunciato da Paolo nelle sue lettere e riflette pienamente la personalità, la storia e l’esperienza personale dell’Apostolo. Egli era stato dalla parte degli assassini di Gesù, tra coloro che perseguitavano i suoi seguaci. Nonostante la diversità tra le due figure, Pietro e Paolo fanno la medesima esperienza e cioè che Gesù moriva proprio per loro ed a causa loro. È la medesima esperienza che ciascun credente deve fare per incontrare la Buona Notizia. La risposta di Pietro e di Giovanni alle risposte del sinedrio introduce ancora una volta il tema della testimonianza cristiana, che rischia in molti casi di essere un mero esercizio retorico:infatti, chi non può dirsi in qualche modo cristiano o chi non si richiama ai valori cristiani? Eppure, aldilà di questa dichiarazione, si può osservare l’assenza di qualsiasi ortoprassi, che investe il decalogo e i precetti evangelici. Il richiamo alla coscienza nel brano degli Atti acquista allora una nuova forza, invitando ogni cristiano ad assumere il suo valore di testimone di fronte al mondo. 
(da “Atti degli Apostoli” di Francesco Bianchi)

Salmo 118 Resp. Sei il mio pastore nulla mi mancherà.

La parola di Dio è un grande dono, 
trasmette una forza che nessun altro sa dare.

Vi trovi la salvezza e il bene 
ed è fonte di sapienza per tutti.

La parola di Dio è un messaggio 
che non cambia col cambiare delle mode.

La parola di Dio è la buona 
notizia che ci riempie il cuore di gioia.

Non è frutto di ragionamenti complicati, 
ma testimonianza di una storia di salvezza.

Le persone semplici la leggono con gioia 
e i poveri ne colgono l’annuncio di liberazione.

Propone scelte fondate sulla verità 
dettate da profondo senso di giustizia;

niente è la ricchezza al suo confronto, 
nulla il più grande tesoro; 
dona alla vita un gusto 
dolce come miele raffinato.

L’impegno di metterla in pratica ha cambiato 
profondamente la mia mentalità e il mio stile di vita.

Mi ha richiesto costanza nell’ascolto, preghiera, 
dialogo con gli altri e l’umiltà di mettermi in discussione.

La sua proposta è così radicale che a volte 
mi sembra un’utopia impossibile

Da realizzare in questo mondo e da 
incarnare nelle scelte di ogni giorno.

Mi sento tanto incoerente, Signore, 
e te ne chiedo umilmente perdono.

Tienimi lontano dalla tentazione di racchiuderla 
in schemi teologici o di farne un prontuario morale.

Solo così sarò un vero credente, 
sempre in ascolto della parola senza sentirmi un arrivato.

Spero che questo bisogno che ho dentro 
e questo impegno che mi sono assunto

Di una lettura quotidiana della Parola 
trovino sostegno costante in te.

Signore, che sento come mio compagno
 di viaggio e fonte della mia felicità.

Dagli Atti degli Apostoli 2,22-24
22Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret - uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera sua, come voi ben sapete -, 23dopo che, secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, fu consegnato a voi, voi l'avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l'avete ucciso. 24Ma Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. 
Parola del Signore

Interventi e dialogo

Preghiera finale
Noi t’imploriamo! Placabile

Spirito discendi ancora,

ai tuoi cultor propizio,

propizio a chi ti ignora;

scendi e ricrea; rianima

i cor nel dubbio estinti:

e sia divina ai vinti 

il Vincitor mercè. […]

Per te sollevi il povero

Al ciel, ch’è suo, le ciglia;

volga i lamenti in giubilo

pensando a Cui somiglia:

cui fu donato in copia

doni con volto amico,

con quel tacer pudico,

che accetto il don ti fa. […]

Tempra dei baldi giovani

Il confidente ingegno;

reggi il virile proposito

ad infallibili segno;

adorna le canizie

di liete voglie sante;

brilla nel guardo errante

di chi sperando muore. 
(Inno, La Pentecoste. Alessandro Manzoni)

